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Si tratta di mìssili a por­
tanza aerodinamica, aziona­
ti da un motore a reazione. I 
464 Cruise, che in base alla 
decisione delta NATO del 
1979 verrebbero schierati in 
vari paesi europei (160 in 
Gran Bretagna, 112 in Italia, 
96 in Germania federale, 48 
in Belgio, 48 in Olanda) a 
partire dal 1984, sono prodot­
ti dalla General Dynamics e 
hanno il nome di Tomaha­
wk. Queste le loro caratteri­
stiche: lunghezza di 6 metri, 
diametro di 57 centimetri, 
gittata di circa 2.500 chilo­
metri, velocità di 1.000 chilo­
metri all'ora; lanciati da ter­
ra da una rampa mobile Qua­
drupla, possono volare a bas­

sissima quota (meno di 100 
metri) e seguire una traietto­
ria prestabilita e memorizza­
ta, correggendo le eventuali 
deviazioni; hanno così un al­
to grado di precisione (errore 
probabile 80-90 metri); cia­
scuno dovrebbe trasportare 
una testata nucleare di 200 
chiloton!. 

Durante il suo volo, il Crui­
se è in grado di adattarsi al 
profilo del terreno; e tale a-
dattamento è denominato 
«Tercom», dalla dizione in­
glese «terrain-countour ma* 
tching». Il sistema è basato 
su una serie di mappe digita­
lizzate immagazzinate nella 
memoria del calcolatore di 
bordo del missile; le mappe 

CRUISE 
sono costituite da una serie 
di quadrati numerati dispo­
sti a rettangolo, che rappre­
sentano la variazione dell'al­
titudine del terreno sul livel­
lo del mare in funzione della 
posizione. Quando il missile 
si avvicina a una zona me­
morizzata nel calcolatore, il 
radar-altimetro di bordo co­
mincia a fornire un flusso di 
dati sull'altitudine del terre­
no. Il calcolatore confronta 
tali dati con le informazioni 
della memoria e determina 
con esattezza la traiettoria 
del missile dando istruzioni 
all'autopilota. 

Nelle illustrazioni: la strut­
tura del missile e una visua­
lizzazione del suo «modus o-
perandi-. 
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Disegni tratti da «Le Scienze» 

F rancie Barnaby, già direttore dell'I­
stituto Internazionale di ricerca 
per la pace di Stoccolma (SIPRI), 
vide lucidamente i rischi insiti 

nella forza di trascinamento che la tec­
nologia militare ha esercitato dal 1945 
ad oggi: «Il dilemma dell'era nucleare è 
che, malgrado l'intenzione del leader po­
litici di evitare una guerra, siamo trasci­
nati verso l'abisso da una tecnologia mi­
litare Incontrollata». 

Il tempo necessario per lo sviluppo di 
un nuovo tipo di arma, o per un miglio­
ramento sostanziale, è di molti anni. 
Una volta che una grande impresa tecni­
co-militare è giunta a uno stadio avan­
zato, è obiettivamente difficile arrestar­
ne lo sviluppo, anche quando considera­
zioni politiche o strategiche lo consiglia­
no: le ingenti risorse finanziarie e intel­
lettuali investite, lo sforzo organizzativo, 
il prestigio personale dei quadri dirigen­
ti, la competizione fra i vari settori delle 
forze armate, gli interessi economici del­
l'industria bellica agiscono come forza di 
trascinamento e alla fine impongono la 
produzione e l'installazione di nuovi tipi 
di arma, anche se sono venute a mancare 
le motivazioni iniziali. Ciò scatena un 
processo di azione e reazione fra i bloc­
chi, così che gradualmente il mondo si 
trova ad essere sempre più armato e 
sempre meno sicuro. 

L'esempio più classico di questo effetto 
di trascinamento è la stessa invenzione 
della bomba «atomica» (o, più propria­
mente, «nucleare»). Come è noto, la deci­
sione di avviare il Progetto Manhattan 
per la costruzione della bomba fu presa 
come una reazione difensiva di fronte al­
la possibilità che la bomba fosse fabbri­
cata dalla Germania nazista. Il lavoro 
procedette speditamente, anche se, già 
all'inizio del 1944, il servizio di spionag­
gio britannico giunse alla conclusione 
che le ricerche nucleari tedesche non de­
stavano preoccupazioni. Nel novembre 
1944 gli americani si impadronirono a 
Strasburgo di una documentazione dalla 
quale risultava chiaramente che i tede­
schi non erano in grado di fabbricare la 
bomba; ciononostante il lavoro del Pro­
getto Manhattan continuò a un ritmo 

frenetico. Otto mesi dopo le prime tre 
bombe nucleari erano pronte. L'obiettivo 
iniziale era venuto a mancare, ma le 
nuove, potentissime armi assumevano 
anche il valore di strumento politico, ol­
treché militare, e la pressione per usarle 
contro il Giappone (e come ammoni­
mento indiretto all'Unione Sovietica) fu 
irresistibile. 

Veniamo ad un secondo caso di trasci­
namento, un po' più complesso: lo svi­
luppo dei missili balistici a testate nu­
cleari multiple, capaci di colpire obiettivi 
anche distanti fra loro, noti con la sigla 
MIRV. All'inizio degli anni sessanta gli 
americani incominciarono a preoccu-

f>arsi della possibilità che 1 sovietici svi-
uppassero un sistema efficace di difesa 

antimissilistica basato sui missili anti­
balistici (ABM). E' evidente che un siste­
ma del genere porterebbe a uno squili­
brio fra Te forze dei due blocchi e mette­
rebbe in crisi la strategia della «distru­
zione reciproca assicurata» (MAD), inde­
bolendo la capacità di ritorsione. Già nel 
1961 era stato osservato un modesto si­
stema ABM intorno a Leningrado, nel 
1962 un sistema analogo intorno a Mo­
sca e nel 1963 un ampio arco di installa­
zioni radar fra Riga e Arcangelo. 

Il sistema MIRV appariva sulla scena 
della tecnologia americana nel momento 
opportuno, perché offriva un mezzo effi­
cace per penetrare nelle eventuali difese 
ABM dell'Unione Sovietica. La possibili­
tà di dirigere su diversi obiettivi le bom­
be nucleari trasportate da un unico mis­
sile derivava dal trasferimento al settore 
militare di una tecnologia sviluppata in 
precedenza per scopi civili, precisamente 
per mettere in orbite differenti diversi 
satelliti artificiali usando un solo siste­
ma di lancio: ciò mostra come sia diffici­
le, e forse Impossibile, separare gli svi­
luppi tecnologici di pace da quelli di 
guerra. La decisione di produrre e di in­
stallare 1 MIRV fu presa dal Segretario 
della Difesa Robert McNamara nel 1964. 
I MIRV però, oltre che avere un ruolo di 
ritorsione, sono anche armi adatte per 
una strategia di attacco, quindi a loro 
volta introducono un elemento di squili­
brio che non può non allarmare il paese 
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Le armi chiamano le armi 

una 
cors 

verso 1abisso 
È impossibile arrestare il cammino di una impresa 

tecnico-militare anche quando lo consigliano ragioni 
politiche - Il processo di azione e reazione tra i blocchi 

SCENARI della guerra 
'possibile*: gli euro­
mìssili installati nel­
l'Europa occidenta­

le, le 'contromisure» sovie­
tiche, il proliferare di armi 
nucleari al di qua e al di là 
del confine tra I due bloc­
chi, nuove strategie del 
Pentagono che prevedono 
Ipotesi di 'attacchi preven­
tivi' con armi tattiche, ato­
miche e chimiche... Ma I' 
Europa non ha la forza egli 
strumenti per allontanare 
da sé queste terribili mi­
nacce alla sua stessa esi­
stenza? Malgrado il fatto 
che molti governi della NA­
TO (anche 11 nostro) ap­
paiano sempre più prigio­
nieri della logica 'america­
na' del confronto duro con 
l'Est, del confronto-scontro 
da posizioni di forza, esiste 
tuttavia un largo schiera­
mento di forze, partiti, mo­

vimenti, organizzazioni in­
ternazionali, che si muove e 

.lavora in una direzione di-
• versa, che avanza proposte 
concrete, dietro le quali c'è 
[un disegno che cerca di dl-
ìsinnescare la miccia della 
; tensione, allontanando gli 
'scenari della guerra 'possi­
bile». 

Vediamo alcune di queste 
proposte, cominciando da 
quella più legata alla dram­
matica attualità della que­
stione euromissili. Il gover­
no greco, diretto dal sociali­
sta Papandreu, ha propo­
sto, un paio di mesi fa, un 
rinvio del termine ultimo 
fissato per 11 negoziato a 
Ginevra tra USA e URSS. 

Perché questa richiesta? 
Per dare al negoziatori sei 
mesi di tempo in più per 
cercare un'intesa senza che 
un atto unilaterale come 1' 
installazione dei • Per-
shlng-2 e dei Cruise da par­
te americana porti alla in­
terruzione della trattativa. 
La proposta di Papandreu è 
stata respinta (più o meno 
nettamente) da tutti I go­
verni NATO Interessati al 
dislocamento delle nuove 
armi USA, ma ha trovato 
larghissime adesioni tra le 
forze politiche europee — a 
cominciare dal PCI che ha 
formulato la stessa richie­
sta — e nel seno della In.ter-
nazionale socialista. È di 
pochi giorni fa la presa di 
posizione di John Ólenn, in 
corsa per la candidatura al­
la Casa Bianca, a favore di 
una 'temporanea morato­
ria* nel dislocamento dei 
Cruise la cui formulazione 
richiama In buona misura 
l'ipotesi greca. A favore del­
l'iniziativa di Atene si sono 
espressi Willy Brandt, il 
leader svedese Olof Palme, 
interi partiti socialdemo­
cratici del nord-Europa e la 
SPD tedesca, nella consa­
pevolezza che l'imminente 
installazione occidentale 
porterebbe a Ginevra a una 
interruzione del dialogo 
che sarebbe poi assai diffi­
cile riannodare. Il negozia­
to. Infatti, potrebbe forse ri­
prendere in un futuro più o 
meno lontano, ma a quali 
condizioni? E con quali 
prospettive, In una situa­

zione In cui il livello delle 
armi, da una parte e dell'al­
tra (con 11 riarmo occiden­
tale, le contromisure sovie­
tiche, le prevedibili contro-
contromisure della NATO, 
alla ricerca di impossibili e-
quilibri) sarà ancora più al­
to di quello attuale? 

Non sono però solo gli eu­
romissili a minacciare la si­
curezza dell'Europa e prefi­
gurare l'Innesco di una In­
controllabile corsa al riar­
mo. Il continente pullula di 
armi nucleari 'tattiche» (or­
digni piccoli e molto preci­
si, destinati ad essere usati 
in battaglia) e altre — come 
la bomba a neutroni che gli 
USA vorrebbero dislocare 
proprio In Europa — po­
trebbero arrivare. Ma an­
che questo non è da consi­
derare come un dato 'inevi­
tabile». Esiste infatti una 
serie di proposte e di piani 
volti proprio alla rimozio­
ne, o alla non installazione, 
di armi nucleari di gualsia-

" si tipo nelle aree più *calde* 
d'Europa. 

C'è intanto il piano ela­
borato da Egon Bahr, e-
sperto per 1 problemi della 
sicurezza della SPD. che 
prevede: 1) la rimozione 
delle armi nuleari da tutti i 
paesi europei che non siano 
potenze nucleari, e cioè che 
non ne producano in pro­
prio (URSS, Francia e Gran 
Bretagna); 2) un equilibrio 
delle forze con venztonall da 
stabilire con negoziati tra 
Est e Ovest senza che ciò 
comporti una modifi­

che non li possiede e che si sente minac­
ciato. 

Qualche anno più tardi, quando i 
MIRV erano già in preparazione ma non 
ancora installati, apparve chiaro che le 
valutazioni sulle capacità sovietiche di 
difesa con ABM erano errate. Inoltre gli 
americani avevano potuto rendersi con­
to direttamente delle enormi difficoltà a 
sviluppare una difesa efficace basata su-

f;ll ABM. Dunque a questo punto Poblet-
ivo strategico originale veniva a man­

care. Ciononostante gli USA non modifi­
carono i loro progetti e nel 1970 incomin­
ciarono a installare I MIRV, e continua­
rono a produrli e a installarli anche 
quando, nel 1972, Il trattato SALT I im­
pose alle due parti, USA e URSS, una 
drastica limitazione al sistemi ABM. 

Nel 1970 sarebbe stato ancora possibile 
bloccare l'installazione dei MIRV e proi­
birli nell'ambito delle trattative SALT I. 
Ma il Presidente Nixon e il suo consiglie­
re per la sicurezza nazionale Henry Kis-
singer decisero diversamente, col delibe­
rato proposito di avvantaggiarsi sull'U­
nione Sovietica, grazie alla più avanzata 
tecnologia militare degli Stati Uniti. Una 
tendenza di questo genere è ricorrente 
nella storia degli armamenti nucleari, 
ma si è sempre dimostrata perdente. 

L'Unione Sovietica si getto alla rincor­
sa e nel 1975 incominciò a installare i 
suoi primi, anche se imprecisi, MIRV. 
Grazie a questa innovazione tecnologica, 
che nessuno volle o potè controllare, la 
corsa agli armamenti nucleari acquistò 
nuovo impeto. Alla fine la parità strate­
gica fu in qualche modo raggiunta, ma 
gli Stati sono meno sicuri di prima e il 
rischio di una guerra nucleare è aumen­
tato. 

Oggi è più che mal evidente che è stato 
un errore non proibire lo sviluppo del si­
stema MIRV. Infatti, dal momento che il 
numero dei missili strategici è netta­
mente inferiore a quello delle testate nu­
cleari, l'accresciuta precisione rende più 
probabile un attacco di sorpresa che di­
sarmi completamente l'avversarlo, sen­
za esaurire le proprie riserve. Per fortu­
na non siamo ancora a questo punto, 
perché 1 missili basati su sottomarini nu­

cleari sono tutt'ora invulnerabili, ma 11 
rischio esiste in prospettiva. Per allonta­
nare questo rischio gli Stati Uniti hanno 
progettato di costruire, per 11 loro nuovo 
missile MX, un sistema di 23 basi (silos} 
interconnesse, in una sola delle quali il 
missile sarebbe occultato: l'Unione So­
vietica dovrebbe cosi sprecare molte del­
le sue testate per essere certa di colpire 
un solo missile avversario. Il progetto è 
ora abbandonato, ma il solo fatto che sia 
stato elaborato e preso in considerazione 
è una dimostrazione dell'assurdità del 
processo di azione e reazione scatenato 
dagli sviluppi tecnologici. 

Fino a che la corsa agli armamenti nu­
cleari sarà guidata dalla puntigliosa esi­
genza della parità (e non della sufficien­
za) o addirittura dalla ricerca di un mar­
gine di superiorità, nel quadro di una de­
menziale concezione della sicurezza, sa­
rà difficile bloccare lo sviluppo di nuove 
tecnologie destabilizzanti. Gioca a sfavo­
re anche il fatto che ogni nuovo sistema 
di arma richiede molti anni per l'Ideazio­
ne, lo sviluppo e la messa a punto; si pen­
si che lo sviluppo del moderni Cruise è 
iniziato nel 1972 e quello dei Pershing 2 
nel 1974. Inoltre le proiezioni a lungo ter­
mine delle potenzialità dell'aversario so­
no molto Incerte. Secondo il direttore 
delle ricerche per la difesa americana, 
per evitare sorprese è necessario svilup-

Ciare con vigore la ricerca, scoprire nuove 
dee potenzialmente utili alla sicurezza 

nazionale, in modo da anticipare gli svi­
luppi del potenziale nemico. 

Un passo importante per arrestare lo 
sviluppo di nuove tecnologie militari sa­
rebbe costituito dalla accettazione della 
proposta di congelamento («freeze»), lan­
ciata nei 1980 negli Stati Uniti e ampia­
mente sostenuta dal pubblico, da mem­
bri del Congresso e da numerosi Senato­
ri. Secondo tale proposta dovrebbe esse­
re proi bita anche la sperimentazione d 1 
bombe nucleari e di missili: è evidente 
che in assenza di sperimentazione una 
nuova tecnologia non può essere messa a 

fmnto. La proposta «freeze» recentemen-
e è sostenuta anche da moltissimi fisici 

europei. 
Roberto Fiaschi 
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Per un'Europa meno armata 

Cinque piani 
per ridurre 
la tensione 

Dalla proposta Papandreu sugli euromissili alle ipotesi 
di denuclearizzazione delle zone più «calde» - Gli scenari 
della guerra «possibile» sul suolo del vecchio continente 

cazlone del piani militari e 
degli obblighi dei paesi che 
ne fanno parte. Sulla linea 
di questo plano, che è stato 
approvato come piattafor­
ma da diversi partiti socia­
listi e socialdemocratici del 
nord-Europa, sono state e-
laborate nuove strategie 
per la sicurezza nel nostro 
continente che si basano 
sull'abbandono delle armi 
nucleari (e In prospettiva di 
quelle chimiche) e sulla ri­
conversione In senso difen­
sivo delle forze armate del 
diversi paesi NATO. In que­
sto amblen te cresce la pres­
sione perché l'Alleanza oc­
cidentale accetti la propo­
sta venuta dal Patto di Var­
savia per la stipula di un 
accordo di non aggressione 
recìproca. 

Ci sono poi le proposte re­
lative alla creazione di zone 
denuclearizzate. La più an­
tica è quella, formulata a 
suo tempo dal presidente 
finlandese Urho Kekkonen 
e rilanciata più recente­
mente da Olof Palme, che 

'riguarda J paesi dell'area 
scandinava e baltica. Il pla­
no riguarda non solo le 
neutrali Svezia e Finlandia 
e l'Islanda, la Danimarca e 
la Norvegia che fanno parte 
della NATO, ma anche le 
regioni dell'URSS che si af­
facciano sul Baltico. 

Riguarda Invece l'Euro­
pa centrale, la zona In cui J 
due blocchi si fronteggiano 
l'un contro l'altro per centi­
naia di chilometri, la pro­
posta di denuclearizzazione 

presentata dalla commis­
sione Palme, un organismo 
Intenazlonale cui fanno ca­
po esperti di USA, URSS, di 
paesi europei e del Terzo 
Mondo e presentata dal lea­
der socialista di Stoccolma. 
Il piano prevede la rimozio­
ne di tutti gii ordigni nu­
cleari da fasce di territorio 
nell'Europa centrale per 
una profondità di 150 chilo­
metri al di qua e al di là del 
confini tra l due blocchi (In­
teressando In tal modo par­
te del territori della RFT, 
della RDT e della Cecoslo­
vacchia). La proposta, cui 
hanno positivamente rispo­
sto l'URSS e la RDT (che ha 
offerto unilateralmente 1' 
Inserimento di tutto 11 pro­
prio territorio nella zona 
stessa), è stata formalmen­
te respinta dal governo di 
Bonn e da altri governi NA­
TO, ma non per questo è ca­
duta nel vuoto. A suo soste­
gno c'è infatti un vasto arco 
di forze politiche e di esper­
ti di questioni militari che 
vedono In essa la via mi­
gliore per disinnescare ti 
pericolo rappresentato dal­
la Immediata vicinanza, a 
ridosso del confine interte-
desco, di due massicci 
schieramenti militari. 

Alcune obiezioni che ven­
gono opposte al plano della 
commissione Palme, anche 
da forze favorevoli alla sua 
realizzazione, riguardano 
la difficoltà che incontre­
rebbero I controlli sulla sua 
reale applicazione. Ma que­
ste obiezioni potrebbero es­

sere superate nel quadro 
generale di accordi sul con­
trolli e sulle misure di fidu­
cia reciproca del quali si do­
vrebbe discutere nella pros­
sima conferenza (gennaio 
'84) di Stoccolma sul disar­
mo In Europa. 

Infine c'è la proposta di 
denuclearizzare l'area bal­
canica (Grecia, Bulgaria, 
Romania, Jugoslavia, Al­
bania) che è stata avanzata 
da Andreas Papandreu. Ac­
colta dal leader rumeno 
Ceausescu e da quello bul­
garo Zhlvkov, l'ipotesi vie­
ne considerata *con atten­
zione* dal governo jugosla­
vo. 

Come si vede, Il 'pacchet­
to* delle proposte e delle I-
dee per allentare la tensio­
ne militare In Europa è 
consistente e tutt'altro che 
utopistico, considerato che 
se ne fanno carico, oltre che 
grandi forze politiche della 
sinistra, anche alcuni go­
verni dell'Occidente e am­
bienti Influenti negli stessi 
Stati Uniti E ovvio però 
che questo 'movimento per 
la pace* di Iniziative politi­
che e diplomatiche non può 
svilupparsi se non poggian­
dosi sulla forza del movi­
mento dell'opinione pub­
blica europea. Se si arrivas­
se alla Installazione del 
Pershlng-2 e del Cruise, e 
alla conseguente Interru­
zione del dialogo tra USA e 
URSS, tutto diventerebbe 
Immensamente più compli­
cato. 

Paolo Soldini 

Chi 
sono, 
che cosa 
vogliono 
i pacifisti 

PAESI BASSI 
La «IKV». il consiglio interchiese per la pace, è la più forte 
organizzazione pacifista. La dirìge Mient Jan Faber, una delle 
figure più prestigiose del movimento internazionale. Nata nel 
1977, è un'organizzazione cristiana, finanziata dalle Tane Chie­
se protestanti e dalla Chiesa cattolica olandese. Politicamente ed 
organizzata amente è indipendente. Enorme la sua influenza 
sulla società olandese, ai gruppi locali di base dell'organizzazio­
ne hanno aderito alti ufficiali dell'esercito, laici, socialisti, citta­
dini mossi solo dall'istinto della sopravvivenza. Ad una struttura 
assai centralizzata — c'è una segreterìa nazionale che prende le 
decisioni — corrisponde una rete organizzativa efficiente, una 
radicale azione di informazione ed argomentazione. Molto forte 
è Tattilità internazionale, la -IKV» ha contatti diretti con vari 
governi, perfino con i più alti gradi militari della NATO. La 
-IKV- ha promosso la costituzione di un comitato di coordina­
mento internazionale dei comitati per la pace, che si incontra 
regolarmente e a cui fanno riferimento una sessantina di movi­
menti, tra cui la «CND- inglese, il .Freeze» Usa e il tedesco 
•Aktion Suehnezeichen Frìedensdienste». A livello nazionale 
funziona invece un Consiglio, che funge da coordinamento di 
tutti i gruppi pacifisti dei Paesi Bassi. Si chiama -LOVO-. oltre 
alla -IKV» e ai vari partiti di sinistra, comprende anche una 
piccola, ma importante organizzazione pacifista: «Stop neutro-
nen bomb-, che raccoglie diversi settori della sinistra politica e 
sindacale. Il «PVDA», il partito socialista olandese, è assai attivo 
nel movimento, pur mantenendo una sua autonoma caratteriz­
zazione. Un anno fa 400.000 persone hanno manifestato ad Am­
sterdam, il Parlamento ha votato di recente a fa\ore del •conge­
lamento». 

BELGIO 
Due nazionalità e due lingue, anche I pacifisti belgi hanno due 
organizzazioni con queste caratteristiche. La VAKA, il comitato 
d'azione contro le armi nucleari, è nato nel nord fiammingo, ed 

e" più vicino all'esperienza pacifica dell'Olanda. Nel sud vallone 
di lingua francese, invece, opera il CNAPD, comitato nazionale 
per la pace e lo sviluppo. Movimenti e iniziative di ampio rilievo, 
un'attività che ha diviso e messo in difficoltà il governa Infatti, 
dietro alle due organizzazioni, si sono raccolte forze" politiche, 
sindacali, culturali, sia della sinistra che del mondo cattolico, 
attive nelle istituzioni, organizzate in forti comitati locali. Nel 
movimento ci sono i partitj socialisti — quello fiammingo in 
misura molto più forte —, le formazioni regiona'iste delle due 
nazionalità, i grappi ecologisti- Dagli ultimi sondaggi d'opinio­
ne, non solo la maggioranza dei belgi è contraria afl'installazio-
ne dei Cruise. ma lo e anche la maggioranza degli elettori demo­
cristiani. Un'ampiezza nel rifiuto che ha costretto il governo — 
nonostante la scella della base, Florennes, nel sud vallone, sia 
già stata fatta —, ad annunciare che sulla decisione definitiva 
del Parlamento porrà la questione di fiducia. 

GRAN BRETAGNA 
E la -CND-, •Campaign for nuclear disarmemenu, il gruppo più 
forte, quello che raccoglie la stragrande maggioranza dei pacifi­
sti. Una lunga tradizione — « nato negli anni cinquanta —, un 
seguito enorme — trecentomila aderenti, sessantamila dei quali 
tesserati —, una struttura estremamente forte: comitati, sotto-
comitati, consigli e commissioni nazionali. A dare un'idea della 
sua ampiezza ed unitarietà, va detto che è organizzato per grap­
pi di affinità, che mobilita le più disparate branche della società 
inglese: laburisti, Trade Unions, liberali, socialdemocratici, cri­
stiani delle varie chiese, medici, scienziati, giornalisti, giovani, 
studenti, donne, ex combattenti. Ognuna di queste categorie ha 
il suo gruppo affiliato al «CND», I giovani hanno un'organizza­
zione autonoma con diecimila iscrìtti e più di mille gruppi d'ini­
ziativa. Il giornale del «CND* si chiama -Sanity», vende 50 mila 
copie; vendutissimi sono libri, opuscoli, adesivi e spille del movi­
mento. Il vescovo Brace Kent è a capo dell'organizzazione, tra le 
Iniziative stabili sedici «peace-camps», il più noto dei quali il 


